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LA MOSTRA 

Due secoli 
di costumi 
di Francia 

GOFFREDO DE PASCALE 

• CAVA DEI TIRRENI. È pressoché 
impossibile poter ammirare un 
abito di scena indossato d a Gerard 
Depardieu: ne è cosi geloso da ri­
porlo subito d o p o la lavorazione di 
un film in un baule, lontano da oc­
chi e mani indiscreti. Mancano i 
costumi dell'eroico spadaccino di 
Rostand? Poco male, «Foyer de 
Franco», la mostra internazionale 
in corso nella Badia benedettina di 
Cava dei Tirreni, nel Salernitano, 
propone i vestiti di Rossana, quelli 
disegnati d a Franca Squarciapino 
(premiata con l'Oscar e il Cesar 
nel '93) e realizzati d a Daniele Bo­
tarci per la trasposizione cinemato­
grafica di Jean-Paul Rappeneau. Il 
primo è in taffetà giallo con una 
camicia di pizzo in tessuto azzurro: 
Anne Brochet lo indossa all'inizio 
del film, quando Depardieu s'inna­
mora follemente di lei. Il secondo è 
un controtagliato di velluto blu, il 
colore è più intenso e sottolinea la 
drammaticità dell'epilogo con Cy­
rano che muore tra le braccia di 
Rossana. i"'-;:»;>;' "9.5'1 ' - ' ^i;:^'-''' 

L'esposizione, organizzata dal­
l'Associazione sbandieratori Città 
de la Cava e curata dal costumista 
e scenografo Luigi Benedetti, pre­
senta numerosi capi confezionati 
anche per il teatro e la televisione 
d'oltralpe. Sono costumi e bozzetti 
ispirati al Sette-Ottocento francesi, 
provengono da sartorie parigine, 
dal Grand Theàtre di Bordeaux e 
dall'Associazione Lare di Lione 
che , in particolare, raccoglie i lavo­
ri di Jacques Schmidt, dal '59 al 
fianco di Patrice Chéreau in gran 
parte dei suoi allestimenti teatrali. 
Dell'ultimo film di Chéreau è pre­
sente, inoltre, l'austero e tenebroso 
abito di Virna Lisi, madre dalla Re­
gina Margot, realizzato da Daniele 

Botard. • •.'••.<•-•:;•-.••• :;.:••'... 
IL chiostro vagamente moresco 

dell 'abbazia medievale e stato divi­
so in quattro dal la .diagonale di , 
una piramide fatta di specchi. Qui 
le decorazioni floreali s tampante 
su tela d a Patpce Cauchetier per La 
rappresentazione interrotta, lascia­
no spazio alle ali di Tatiana c h e Mi­
chel Dussarrat h a lastricato di pail-
lettes in un allestimento di Sogno 
di una notte di mezza estate. I lavori 
di Claudie Gastine, Daniel Ogier e 
Claude Catulle si susseguono fino 
agli «stracci» ideati d a Annemarie 
Marchand che le valsero una no­
mination agli Oscar per // ritorno di 
Martin Guerre. Affianco ai costumi 
anche due mostre fotografiche: // 
Louvre delle meraviglie di Jean-Ch­
ristophe Ballot e i Ritratti d'artisti di 
Carlos Freire che ha catturato 
smorfie, sorrisi e le espressioni più 
varie di Jean-Luc Godard, Alien 
Ginsberg, Francis Bacon e altri an­
cora. • •• /• ••• •••-—•• • ••'.».•. ••••••' 

Ultimo e solitario, il costume di 
Pulcinella indossato da Massimo 
Troisi nel film di Scola «Il viaggio di 
Capitan Fracassa». Rimarrà 11, in di­
sparte - quasi a rispecchiare la ti­
midezza . dell'attore • napoletano 
scomparso un mese fa - fino al 10 
agosto, il giorno in cui la mostra 
chiuderà i battenti. 

L'INCONTRO. Grimaldi e Maresco: un «cinico» dibattito sui film siciliani 

Aurelio Grimaldi, a destra, sul set di «Le buttane», girato a Palermo 

Palermo da ridere 
• PALERMO. Metti una sera in un 
bel cortile alberato nella vecchia 
Palermo, Aurelio Grimaldi, in pan­
taloncini corti, e Franco Maresco, 
in maglietta grigio topo e scarpe da 
tennis, a discutere sul tema «Paler­
mo fa schifo?» - uno degli appun­
tamenti della rassegna estiva di vi­
d e o e jazz, organizzata 'dal BrasS' 
group' - a litigare SUI cinema -, 'sui" 
«vampiri dell'Isola», sul racket delle 
comparse , sui film girati in Sicilia, e 
trasformi la serata in un grande Ci­
nico dibattito, con la platea c h e si 
tiene la pancia dal gran ridere. 

Si comincia con le accuse di Au­
relio Grimaldi, sceneggiatore di Ra­
gazzi fuori e regista di Le buttane, 
che sgrida Franco Maresco, uno 
degli inventori di Cinico Tv, per 
avere portato alla ribalta nazionale 
il discusso Enzo Castagna, titolare 
di un'impresa di pompe funebri, e 
procacciatore quasi unico, di com­
parse e giovani attori per le produ­
zioni che sbarcano a Palermo. Ma­
resco ribatte e dice a Grimaldi di 
essere «uno sciacallo che sfrutta le 
disgrazie e le brutture della Sicilia 
per fini commerciali». «Speriamo -
si augura - che il suo prossimo 
film, L'onorevole Di Salvo, non sia 
c o m e tutti gli altri, ma ho i miei 
dubbi». •••.••• 

E Castagna? Questo ometto, fini­
to tante volte sui giornali perche 
coinvolto in inchieste giudiziarie 
scoppiate c o m e bolle di sapone, è 
il fiammifero che accende la rissa 
comica. Grimaldi lo dice di nasco­
sto, ma vorrebbe averlo c o m e atto-

«Palermo fa schifo?». Su questo tema hanno discusso a Pa­
lermo il regista Aurelio Grimaldi e Franco Maresco, uno 
degli inventori di Cinico Tv. Accuse reciproche sulla Sici­
lia rappresentata negli ultimi film e su Enzo Castagna, im­
presario cinematografico e di pompe funebri, accusato da 
Grimaldi di «monopolizzare» il mercato. Maresco ha girato 
un cortometraggio, finora inedito, proprio sulla vecchia 
polernicatra Castagna e il'Coordinamento a'ntirrfaffer:u , : 'w ' 

RUGGERO 
re, in un suo film. Maresco respin­
ge le accuse e tira fuori un inedito, 
una videocassetta, sull'impresario 
di c inema e pompe funebri, sulla 
vecchia polemica tra Castagna, 
Grimaldi e Angela Lo Canto, la pre­
sidente del coordinamento anti­
mafia, che si è improvvisata pro-
cacciatrice di comparse per il film 
di Giuseppe Ferrara, Giovanni Fal­
cone, (una delle pellicole più brut­
te della storia del cinema, secondo 
Maresco). 

Su un ipotetico velivolo che sor­
vola Palermo, spostandosi da un 
quartiere all'altro in pochi secondi, 
il regista dei fratelli Abbate, e del si-
gor Paviglianiti, quello dei peti fatti 
pure a Berlusconi, e del signor 
Giordano, l 'uomo degli sputi, pas­
sa da un primo piano all'altro co­
minciando d a Castagna: «Aurelio è 
uno scrittore porcone, non è un re­
gista è pornografico, è quello che 
ha fatto la Discesa dìSaclà. con tut­
te le c/b//e, i peni di fuori (il film in 
realtà s'intitola La discesa di Ada a 

FARKAS 
Fioristella - n o n «Saclà» come i sot­
taceti - e d è ambientato in una zol-
fataia dove i minatori lavorano nu­
di ndr): Risponde Angela Lo Can­
to, con accuse di mafiosità: Casta­
gna è un monopolista. E anche 
Grimaldi dice la sua: «Non mi servi­
rò più di lui per i miei film». 

L'impresario di pompe funebri è 
uno dei tanti personaggi del sotto­
bosco cinematografico presenti in 
ogni regione d'Italia. È stato pro­
cessato e poi assolto, per voto di 
scambio, quando si candidò nella 
lista dell'Unione popolare sicilia­
na. L'accusa sosteneva che aveva 
promesso lavoro nel film sul bandi­
to Giuliano in cambio della prefe­
renza. È lui che ha scelto tutti i ra­
gazzi del filone Mery per sempre. 
«Ho vinto l'oscar di Tornatore. an­
che io. Era mia l'organizzazione 
del film. Lo Canto? È invidiosa |x;r-
chè vuole fare questo lavoro ma 
non ci riesce. Grimaldi è inutile che 
parli: i suoi film li ha fatti tutti con 
me, anche Le buttane. Per il prossi­
mo si rivolgerà ad un altro? Non e 
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nessuno. Deve fare il regista non 
deve fare il mafioso. AI resto ci 
pensa il direttore di produzione. È 
lui che sceglie l'organizzazione e 
io sono il migliore, a Palermo». 

Maresco sorvola ancora Paler­
mo, entra nel ristorante «La Cupo­
la», il nome è già un paradosso, e 
filma al rallentatore il banchetto 

^•per festeggiare i ;25 anni nel c ine - ' 
: ma di Enzo Castagna. Un cortome­

traggio da Oscar della satira. L'im­
presario parla l'Italiano dei paler­
mitani, ringrazia gli ospiti, ricorda 
che è stato lui a lanciare Michele 
Placido nel film // picciotto. Le in­
quadrature si fermano sui primi 
piani delle persone che s'ingozza­
no con la cassata. Donne enormi e 
truccatissime, e uomini macchiet­
ta, sembrano i personaggi che una 
volta sceglieva Federico Fellini per 
le sue storie e invece sono semplici 
invitati, palermitani comuni . , 

Maresco: «Grimaldi fa demago­
gia. Non mi piace quella falsità che 
viene fuori dai suoi film. È troppo 
facile sparare a zero su nomi che 
sono logori. Lima, Ciancimino e 
cosi via. Castagna lo abbiamo in­
contrato quando con Marco Giusti 
svelammo che il comune aveva 
messo a disposizione di Giuseppe 
Greco - il figlio di Michele il mafio­
so - villa Niscemi, per girare un 
film. È un personaggio bizzarro e 
divertente. Riassume una mentalità 
che e stata dei palermitani per tan­
to tempo, e figlio di una cultura pri­
mitiva. Le accuse che gli rivolgono 
vanno dimostrate, non bastano le 
parole al vento». 

Gala di Venezia 
La Mostra 
non piace 
al Palazzo 
m VENEZIA. Confermato il divieto 
all'uso del cortile di Palazzo Duca­
le per la consegna dei leoni della 
51" Mostra del cinema. Il «no», anti­
cipato dal presidente della Bienna­
le Gian Luigi Rondi, è stato ribadito 
ieri dal soprintendente ai beni am­
bientali e architettonici di Venezia, 
Livio Ricciardi. La decisione e stata 
presa dal Comitato tecnico ammi­
nistrativo per , Palazzo Ducale, 
composto, oltre che da Ricciardi, 
dalla soprintendente ai beni artisti­
ci e storici Giovanna Nepi Scirè e 
dai rappresentanti del Comune di 
Venezia in accordo con la direzio­
ne di Palazzo Ducale. Il divieto è 
motivato dall'incompatibilità della 
cerimonia con le funzioni dell'edi­
ficio che e il secondo museo italia­
no per numero di visitatori. Negli 
ultimi anni le soprintendenze si so­
no sempre opposte anche ad altre 
cerimonie di caratterecivile.. 

a cura di ENRICO LIVRAGHI Primevideo 
Il respiro di Jean Paul 

T EMPO d'estate per tutti, anche per le prime visioni in cassetta. Le 
uscite rallentano, e alla fine spariscono del tutto nei periodo della 
grande fuga dalle città. Poco male. In attesa di settembre, possia­

m o impunemente approfittare dell 'assenza di novità di rilievo per tentare 
qualche incursione a ritroso nel tempo. La prima puntata di questo repe­
chage sfrenatamente cinefilo non possiamo dedicarla che a sua maestà 
Jean-Luc Godard, cominciando naturalmente dal suo film più mitico 
(che altro?), Fino all'ultimo respiro (di lui, in quanto regista, parliamo 
qua sotto). 

Jim McBride, girando il remake di quello che si può ben considerare il 
film-manifesto della Nouvelle Vague, forse aveva pensato che qualche 
giovanissimo, magari nato molto dopo il 1959, avrebbe alla fine scoperto 
che Yamour fou sovversivo e auto-distruttivo tra Richard Gere e Valerne 
Kaprinsky era stato preceduto da quello ancor più dirompente tra Jean 
Paul Belmondo e Jean Seberg. Bisogna comunque dire che ha avuto un 
bel coraggio. Perché un film c o m e Fino all'ultimo respiro è irripetibile, e 
non c'e rilettura, rifacimento, o nuova stesura che tenga. 

La sua forza d'urto è tuttora intatta. Gli echi delle deflagrazione provo­
cata alla sua uscita, oggi, a trentacinque anni di distanza e in tanta muta­
zione della forma-cinema, sono tutt'altro che spenti. Un soggetto di Fran­
cois Truffaut, come è noto, si era trasformato, nelle mani di Godard, in un 
terreno di rotture semantiche fino ad allora inaudite. 

Prima i movimenti della cinepresa erano quasi nascosti, l'obiettivo 
non tradiva mai la sua presenza, l'attore non guardava in macchina, ec­
cetera: una serie di dogmi. Chi trasgrediva (OphCils, Welles) era preso 
per un rompiscatole ammazza-botteghino. Con l'opera prima di Godard 
lo spettatore si trova, non senza una punta di sadismo, scaraventato den­
tro un'ordito di immagini, suoni, rumori, parole in cui appare arduo rin­
tracciare un plot secondo le convenzioni narrative. Quello che conta è 
l'irruzione di materiali a quel tempo considerati impensabili in un film: 
politica e poesia, letteratura e scienza, arte e cinema. SI, il cinema, o me­
glio, il «cinema-cinema» godardiano, divenuto da allora un referente irri­
nunciabile per tutta la nuova critica. Perché Godard è stato il primo a uti­
lizzare la citazione cinematografica, esplicita o mascherata, non solo per 
camuffare una trama sottile, impalpabile e spesso inessenziale, ma so­
prattutto c o m e progetto teorico, strumento di sovversione: uno schiaffo in 
bocca a tutto il c inema ossificato, sclerotizzato, pago della sua presunta 
autosufficienza. Uno sberleffo dileggiante, che nelle smorfie indirizzate 
da Belmondo morente a Jean Seberg assume una valenza emblematica, 
anzi, un sofisticato valore simbolico. 

Fino all'ultimo respiro di Jean-Luc Godard (Francia, 1959), con Jean 
Paul Belmondo, Jean Seberg. Vivivideo, in vendita a 29.900 lire. 

IL PERSONAGGIO 

Godard, 
35 anni 
contro-
Lunga articolata e rappresentata 
non male su videocassetta, la 
filmografia di Jean Lue Godard. 
Ecco qualche titolo tra quelli 
editati in cassetta: «Questa è la 
mia vita- (Domovideo), «Il 
disprezzo» (General Video), 
•Alphavllle» (Avo Film), «Il maschio 
e la femmina» (Gala Film), «Due o 
tre cose che so di lei» (Gala Film), 
•Week end» (General Video), «SI 
salvi chi può— la vita» (General 
Video), «Passion» (General Video), 
•Prenom Carmen» ( Domovideo), 
•Detective» (Domovideo), 
•Nouvelle vague» (Pentavideo). 

S I PUÒ DIRE che Jean Lue 
Godard ha proceduto fin 
dall'inizio nella demolizio­

ne delle consuetudini linguistiche 
e stilistiche, delle pigrizie estetiche, 
dei modi e delle forme codificate 
del cinema moderno, a comincia­
re dal proverbiale «cinema di pa­
pà», bersaglio originario della Nou­
velle Vague. È sempre stato, Go­
dard, uno sperimentatore di razza, 
un anticonformista, un provocato­
re, un innovatore instancabile. Uno 
che ha reso inutile la nozione stes­
sa di avanguardia cinematografica. 
È lui l'avanguardia. Una avanguar­
dia permanente e non appagata. 

È stato (ed è ) uno dei cineasti 
più prolifici. Ha sfornato un film 
d o p o l'altro. E nelle pause tra un 
film e l'altro, ancora un film. Se 
non un lungometraggio, certo un 
documentario, un video, un libro 
di storia del cinema (alla sua ma­
niera naturalmente). Quanto al vi­
deo, lui sperimentava il supporto 
elettronico quando, ad esempio, 
Francis Ford Coppola cominciava 
a farsi le ossa nella Factory di Ro­
ger Corman. Ritiratosi dalla politica 
di movimento (un po ' marxista, un 

Jean Lue Godard Medichini 

po ' sartriano e un po ' nichilista), 
ha esplorato il video per un decen­
nio, c o m e al solito in anticipo, pro­
ducendo immagini impudenti e 
decisamente spiazzanti. È solo di 
qualche settimana fa, a Pesaro, la 
prima italiana del suo autoritratto. 
Un film di sessanta minuti dal titolo 
J.LG. Auto-portrait dedécembre. 

Insomma, corrono trentacinque 
anni da À bout de soufflé (ma ave­
va cominciato con geniali corto­
metraggi) , un film che ha sconvol­
to il cinema con le sue rotture sin­
tattiche e con la sua inaudita com­
mistione di generi (oggi diventa 
prassi corrente) , e si può ben dire 
che Godard abbia condotto attra­
verso la settima arte un'affascinan­
te e anche contraddittoria galop­
pata in cui ogni nuova invenzione 
visiva rendeva improvvisamente 
«obsolete» quelle che l'avevano 
preceduta. Una guerriglia continua 
contro tutte le tendenze omolo­
ganti del cinema, le cui tappe si 
confondoo con una serie di film 
straordinari (compresi alcuni ca­
polavori), sempre sorprendenti, 
inauditi e spiazzanti. 

Da prendere 
CACCIA ALLE FARFALLE di Otar losseliani (Francia-Itaiia-Gerrnania, 

1992), con Narda Bianche!, ThamarTarassachvil i . Video Club Luce, 
29.900 lire. 

IL SOSPETTO di Francesco Maselli (Italia, 1975), con Gian Maria Vo-
' lonté.AnnieGirardot. Video Club Luce. 29.900 lire 

VENERE BIONDA di Joseph von Stemberg (Usa, 1932), con Marlene 
Dietrich, Cary Crant. Cic Video, 24.900 lire. 

Da evitare 
CATTIVE RAGAZZE di Marina Ripa di Meana (Italia. 1992), con Flo­

rence Guerin, Eva Grimaldi. Ricordi Video, 29.900 lire. 
INFEUCI E CONTENTI di Neri Parenti (Italia, 1992). con Renato Poz­

zetto, EzioGreggio. PentaVideo, 29.900 lire. 


